
Un grande polo unitario della cultura,
all’interno del quale trovino spazio e
possibilità di espressioni artisti e re-
altà del comparto, in un compendio
che accolga anche i principali attori
del settore impegnati nel capoluogo,
a partire da Centro servizi culturali
Santa Chiara e Trento Film Festival.
Questa, nei piani dell’assessorato co-
munale alla cultura, dovrà essere la
terza «rinascita» di un polo che, nel
cuore della città, è sorto prima come
ospedale, per poi essere rilanciato -
dopo aver rischiato a inizio anni Set-
tanta di cedere il passo a condomini
e palazzi - in parte come facoltà uni-
versitaria, in parte proprio come re-
altà sede di teatri.
Ieri sera l’assessore competente An-
drea Robol ha illustrato alla Commis-
sione cultura il riepilogo di quello che
è stato il percorso partecipativo scelto
dall’amministrazione cittadina per va-
lutare quale possa essere il futuro
dell’area: «Non si è deciso nulla, sem-
plicemente si è discusso sulla base di
quanto in questi mesi è stato raccolto.

La prospettiva è quella di creare un
polo culturale che possa essere un
unicum non solo a livello locale e al-
l’interno del quale si valorizzino au-
ditorium e Cuminetti, certo, ma tro-
vino spazio anche uffici, sale polifun-
zionali, spazi espositivi, coinvolgendo
anche Centro servizi culturali Santa
Chiara e Film Festival».
Rimane però a parte il progetto di ri-
strutturazione e riqualificazione del-
l’ex mensa universitaria, di fronte al-
l’ingresso dell’auditorium. Questo non
solo perché è curato da un altro as-
sessorato, quello per le politiche gio-
vanili, ma anche perché in quella re-
altà si pensa di dare spazio ad altri
ambiti, a partire da quello appunto le-
gato ai giovani, che è comunque senza
dubbio collegato a quello della cultu-
ra. Percorsi distinti, dunque, ma che
dovrebbero - questo almeno l’auspicio
- portare a realtà che siano in grado
di dialogare al meglio.
Robol ne è certo: «In quello che po-
trebbe diventare un vero e proprio
hub della cultura e dei giovani va da

sé che le strutture dialogherebbero
al meglio. Si tratta di un progetto am-
bizioso, il cui esito andrà senza dub-
bio ad arricchire non solo l’intera zona
ma tutta la città».
Sul tavolo ci sono i 3,9 milioni, parte
del Fondo strategico territoriale, che
sono stati destinati al recupero del
compendio dell’ex facoltà di Lettere,
con un progetto definito che però de-
ve ancora vedere la luce. Per un piano
dettagliato servirà attendere l’inizio
del 2018, anche se non mancano già
le prime inquietudini.
Nella seduta della Commissione cul-
tura, ieri pomeriggio, non sono state
registrate vere e proprie manifesta-
zioni di ostilità al piano, ma c’è chi te-
me, come ad esempio Vanni Scalfi, che
«si proceda ad una ristrutturazione
senza avere ancora le idee chiare e
sarebbe un peccato procedere in que-
sto modo, perché andrebbe a pregiu-
dicare l’intero progetto, penalizzando
chi poi potrà utilizzare una struttura
rinnovata senza un preciso disegno
alla base».

      Entro i primi mesi del 2018 il piano definitivo della nuova «cittadella». Percorso separato per l’ex mensaIL PROGETTO

Ex Lettere, una casa per la cultura

Il complesso che in passato ha ospitato l’ospedale S. Chiara e la facoltà di Lettere
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